
Dirottamento 
Il commando 
che fine 
ha fatto? 
m ALGERI. Tutti più o me­
no soddisfatti per la conclu­
sione della vicenda del di­
rottamento dell'aereo di li­
nea kuwaitiano senza ulte­
riore spargimento di sangue 
nell'aeroporto di Algeri ma 
rimane un grosso interroga­
tivo ancora Inevaso: dove 
sono i terrorisli? Esistono al­
cune ipotesi e diverse voci 
me nessuna certezza. In 
realtà nessuno sa che fine 
abbiano fatto I sequestratori 
filo-Iraniani che per»16 gior­
ni hanno tenuto il mondo 
con il liato sospeso. L'agen­
zia di stampa del Kuwait, la 
•Kuna», citando fonti algeri­
ne non meglio definite, af­
ferma che i nove pirati del­
l'aria scesl dal Boeing 747 
dirottato pochi minuti prima 
della liberazione degli 
ostaggi, si sono allontanati 
nell'oscurità delle ore ante­
lucane. L'agenzia aggiunge 
che l'accordo raggiunto tra i 
mediatori algerini e i terrori­
sti al termine di defatiganti 
ed estenuanti trattative in­
cludeva li loro trasferimento 
a Beirut o Teheran. Secondo 
alcune voci non controllabi­
li, alcuni o tutti I sequestrato­
ri sarebbero saliti a bordo di 
un aereo da trasporto algeri­
no decollato poco prima 
dell'alba dall'aeroporto 
•Houari Boumeciienne» di 
Algeri. 

Una fitta cortina di miste­
ro avvolge dunque I movi­
menti dì questo commando 
che, Ih cambio della libera­
zione degli ostaggi e la fine 
del sequestro hanno ottenu­
to l'Incolumità e forse qual­
cosa d'altro. Anche il loro 
numero è rimasto incerto. 
Dapprima si era parlato di 5 
o 6 persone. Poi se ne erano 
aggiunti altri due ed erano 
Milli a8. Ieri la -Kuna- parla­
va di nove sequestratori. 

Il quadro si fa ancora più 
contuso quando la «Kuna» 
citando le parole di Moham-
med Taher, uno dei negozia­
tori algerini, dice che I terro­
risti «sono ancora in Alge­
ria». Il gruppo di estremisti 
sciiti era entrato in azione 11 
5 aprile scorso dirottando 
un Jumbo delle linee aeree 
kuwaitiane con 112 persone 
a bordo mentre era in volo 
da Bangkok al Kuwait e co­
stringerlo ad atterrare nel­
la città di Mashad, nell'Iran 
settentrionale. Dopo Ma­
shad Il 747 era stato costret­
to a recarsi nell'aeroporto di 
Larnaca, nell'isola di Cipro, 
dove I terroristi hanno ucci­
so due giovani di nazionalità 
kuwaitiana gettandone i cor­
pi sulla pista giù da un oblò. 

SI dice che i dirottatori ab­
biano ottenuto una riduzio­
ne di pena nel confronti di 
ire estremisti sciiti condan­
nati a morte nel Kuwait. Ma 
altri dicono che il comman­
do abbia volulo anche del 
soldi. 

Algeria 
Londra 
chiede 
sanzioni 
BB LONDRA 11 governo bri­
tannico chiederà probabil­
mente all'Italia e agli altri pae­
si industrializzali di imporre 
sanzioni contro l'Algeria, per 
aver lasciato liberi i dirottatori 
del |umbo kuwaitiano. Lo ha 
aflermolo Ieri il «Times» citan­
do fonti governative. In parti­
colare Londra proporrebbe 
che le compagnie aeree dei 
paesi Industrializzati non fac­
ciano più scalo in Algeria. Il 
portavoce del primo ministro 
Margaret Thatcher ha sottoli­
neato che l'assassinio di due 
passeggeri dell'aereo, com­
messo a sangue freddo dal 
commando sciita, non può ri­
manere Impunito. 

Sempre secondo II «Times», 
l'Inghilterra e alcuni fra gli al­
tri sei paesi più Industrializzati 
del mondo avevano ammoni­
to l'Algeria di non scendere a 
patti con I dirottatori prima 
ancora che la vicenda del 
jumbo si concludesse con la 
liberazione degli ultimi 31 
ostaggi. Il ministro degli Esteri 
Howe solleverà la settimana 
prossima la questione delle 
conseguenze della liberazio­
ne del commando nell'incon­
tro del ministri degli Esteri eu­
ropei. 

Cisgiordania e Gaza bloccate II quarantesimo del Paese 
Proclamati otto giorni Uccisi tre fedayn 
di lotta dai palestinesi sul confine libanese 
Tra i coloni di Kyriat Arba II lutto per Abu Jihad 

Un Israele in festa 
isola i territori 

-4M 

Ferreo blocco intorno alla Cisgiordania e a Gaza 
per prevenire incidenti durante le cerimonie per il 

Quarantesimo di Israele. La leadership clandestina 
ella sollevazione fa appello ad una escalation del­

la lotta nei prossimi otto giorni, sul confine con il 
Libano sono stati uccisi tre fedayn e i coloni cele­
brano il quarantennale ribadendo la loro volontà 
di non rinunciare ai territori occupati. 

DAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

BB GERUSALEMME. «Lascia­
re Kyriat Arba? Mai. Israele è 
oggi diviso In due, il 76% del 
mio paese è occupato dai 
giordani». Intende riferirsi ad 
Ammann e alla riva orientale 
del Giordano? «Sto parlando 
della Palestina, o dell'Israele 
storico, secondo i confini in­
dicati dalla stessa Enciclope­
dia britannica, lo faccio parte 
di questo Israele storico». A 
parlare cosi e II sindaco di Ky­
riat Arba, il più antico tra gli 
insediamenti Israeliani, fonda­
to nel 1968 alle porte della cit­
tadina palestinese di Hebron. 
Il sindaco si chiama Shalom, 
che vuol dire pace, ma le sue 
parole non aprono certo pro­
spettive in questo senso. Nella 
sua visione della Palestina 
non c'è posto per i palestine­

si, a meno che non si rassegni­
no allo status di minoranza, 

Kyriat Arba è l'unica locali­
tà cui ci siamo potuti recare 
ieri, con i territori occupati 
tuttora rigidamente chiusi alla 
stampa. Un massiccio posto 
di blocco dell'esercito ci ha 
fermato poco prima di Be­
tlemme, i militari ci hanno 
detto che nessun giornalista 
era autorizzato a passare. Ab­
biamo chiesto allora di poter 
andare a Kyriat Arba, per ve­
dere come i coloni festeggia­
no i 40 anni dell'indipenden­
za. Dopo una breve consulta­
zione via radio, è venuto da 
Betlemme un ufficiale e ci ha 
portati con lui al comando, al­
ia periferia della cittadina. 
Quando siamo arrivati, ne sta­
va uscendo il viceprimo mini­

stro Peres, su un'auto forte­
mente scortata da veicoli mili­
tari e macchine dello Shin Bet 
(il servizio segreto interno): 
aveva appena pronunciato un 
discorso celebrativo davanti 
ai soldati. In Israele oltre tutto 
è già aperta di latto la campa­
gna elettorale. 

Alla line ci è stato consenti­
to di andare a Kyriat Arba, ma 
soltanto li: nessuna deviazio­
ne verso Hebron, nessuna so­
sta nelle località palestinesi 
che dovevamo forzatamente 
attraversare. Ad ogni buon 
conto, l'ufficiale ci ha fatto 
strada con la sua jeep fino al­
l'insediamento. Il traffico era 
quasi Inesistente, le pattuglie 
militari molto frequenti. Gli 
abitati arabi da Betlemme fino 
a Halhul (l'ultimo prima di He­
bron) sembravano località in 
stato d'assedio: negozi chiusi, 
porte e finestre sbarrate, stra­
de praticamente deserte. Ma 
sui tetti sventolavano a decine 
le bandiere nere, in segno di 
lutto per l'assassinio di Abu Ji­
had. E in altre località - dico­
no fonti palestinesi - si sono 
svolti anche ieri funerali sim­
bolici. 

Poco dopo una curva, da 
un'auto ferma sul ciglio della 

strada un giovane fa cenno di 
fermarci. E un colono, in Jean 
e camicia e con il mitragliato­
re Uzl a tracolla. La sua mac­
china è in panne ma non vuo­
le lasciarla li, «alla mercè degli 
arabi», Il problema è risolto in 
modo spiccio: l'auto viene 
spinta fino ad una casetta ara­
ba isolata, poco distante; l'uf­
ficiale chiama quello che sem­
bra il capofamiglia e lo nomi­
na seduta stante «custode» del 
veicolo, e quindi responsabile 
della sua integrità. 

Finalmente siamo a Kyriat 
Arba. In uno spiazzo all'in­
gresso dell'insediamento (o 
piuttosto della cittadina, dato 
che conta più di 4mila abitan­
ti) è in corso una festa popola­
re. Tra lo sventolio delle ban­
diere, l'esercito esibisce i suoi 
«strumenti»:- mitragliatrici, 
blindati, armi di ogni tipo, fan­
tocci In tenuta da combatti­
mento, persino un grosso car­
ro armato. La gente si affolla 
attorno, sui mezzi e sul tartk ci 
sono1 autentici grappoli dì 
bambini. I più grandicelli gio­
cano eoo le armi, tirano il gril­
letto. Ci sono molti falascià, 
gli ebrei «di colore» venuti 
dall'Etiopia. E molti sono i co­
loni che portano con non cu­

lto momento della parata milita di Tel Aviv 

ranza il mitra a tracolla. Uno 
di loro ci indica il sindaco. 

Fa uno strano effetto, si-
gnor sindaco, nel 40* dell'in 
dipendenza, vedere i bambir 
che giocano con le armi. «L 
guerra che c'è in Israele non ! 
una guerra voluta da noi ma 
una guerra impostaci. Finché 
ci sarà imposta, lotteremo, 
che ci vogliano ancora dieci, 
venti o cento anni». Ma i pale­
stinesi, il problema della con­
vivenza con loro? «La mia mo­
rale è basata sulla Bibbia, che 
indica Hebron come l'origine 
e la culla del popolo di Israe­
le. Gli altri - palestinesi, drusi 
o chiunque siano - possono 
restare solo su questa base, se 
accettano cioè il ruolo di mi­
noranza». E la formula territori 
in cambio della pace? Che co­
sa ne pensa? La risposta è 

Ma ancora non c'è accordo sulla riduzione delle armi strategiche 

Fra Shultz e Shevardnadze 
incontro decisivo per il «vertice» 
«Atmosfera buona», tra Shevardnadze e Shultz, ma 
restano molti problemi da superare per giungere 
ad un accordo sulla riduzione del 50 per cento 
delle armi strategiche. Tanti, a quanto pare, da 
avvalorare la preoccupazione che non sì riesca a 
concludere l'accordo prima del vertice moscovita 
tra Reagan e Gorbaciov. Ieri la prima giornata di 
colloqui ha avuto un andamento intenso. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIULIETTO CHIESA 

• i MOSCA. Nella villa del 
ministero degli Esteri sulle 
colline Lenin ci sono state tre 
sedute, di mattina, pomerig­
gio e sera, con incontri plena­
ri alternati a colloqui a quat­
tr'occhi tra I due ministri degli 
Esteri. La conferenza stampa 
congiunta dei due portavoce, 
Perfiliev e Red man, non ha 
consentito dì vedere le carte 
della partita in corso. Clima 
cordiale, molti sorrisi. Ma si è 

capito solo la quantità degli 
argomenti toccati, non la qua­
lità dei passi avanti compiuti. 

Si è cominciato dai diritti 
umani e Vìktor Karpov ha lan­
ciato subito, attraverso la 
Tass, un segnale irritato: «Sia-
mo ansiosi di capire con quale 
bagaglio politico è venuto a 
Mosca il segretario di Stato, 
visto che (inora si è parlato 
solo di questioni umanitarie 
che, mi sembra, non sono la 

cosa principale». Poi si è pas­
sati al conflitti regionali. Qui il 
tema centrale è stato il Medio 
Oriente, su cui *si è svolto un 
confronto analitico della si­
tuazione*. Perfiliev ha com­
mentato dicendo che l'avvio 
della soluzione del problema 
afghano «apre una pagina 
nuova anche per gli altri con-
flitti, in primo luogo per quello 
mediorientale», infine si è 
passati al disarmo, mentre i 
gruppi di lavoro degli esperti 
proseguivano su tutti ì temi se­
paratamente. 

Scenario già noto e che nei 
precedenti incontri ha pro­
dotto risultati. Sulle armi stra­
tegiche Aleksei Obukhov ha 
ripetuto la formulazione nota: 
•Si è lavorato alla preparazio­
ne degli accordi sul rispetto 
del trattato Abm nella forma 
in cui fu firmato nel 1972 e 
sulla rinuncia ad una sua de­

nuncia nel corso di un perio­
do concordato», Il punto dì ri­
ferimento è la dichiaratone 
sottoscritta al vertice di Wa­
shington. Ma resta il dissenso, 
anche se «ora le parti com­
prendono le reciproche posi-
zioni più dettagliatamente e in 
profondità». 

Agli ostacoli di principio 
(Washington non ha ancora 
accettato il vincolo Abm, in 
quanto rappresenta un impe­
dimento alla realizzazione del 
sistema di difesa strategica), il 
portavoce Redman ha aggiun­
to, insistendovi, le difficoltà 
connesse; con i controlli. In 
particolare quelli riguardanti i 
missili di crociera basati su 
sommergibili. Meglio sembra­
no le case sul versante degli 
armamenti convenzionali in 
Europa. Qui «si è proseguito 
l'esame della proposta sovie­
tica circa la pubblicazione a 

tempi brevi dei dati sulle forze 
armate e sul tipi principali di 
armi dei paesi dplla Nato e del 
patto di Varsavia». Valutazioni 
moderatamente positive sulto 
stato del negoziato per la limi­
tazione degli esperimenti nu­
cleari. Una serie di nuove pro­
poste sovietiche in tema di di­
vieto delle armi chimiche. 

Ma la nota dolente è rima­
sta sospesa sutla questione 
della riduzione delle armi stra­
tegiche. A Ginevra si è fatto 
«un gran lavoro». Tuttavia «re­
sta irrisolta una serie di impor­
tanti questioni del futuro ac­
cordo». Di positivo c'è che 
ambo le parti hanno ribadito 
la volontà di «intensificare gli 
sforzi» nel tempo, ormai bre­
ve, che rimane da qui al verti­
ce. Oggi Shultz parlerà con 
Gorbaciov, un colloquio riso­
lutivo prima della conclusione 
turistica a Kiev e Tbilisi. 

""•"—"——— L'Alleanza sposta a Bruxelles la riunione dei ministri della Difesa 
La Danimarca aveva ribadito il suo «no» al transito di ordigni nucleari 

La Nato «punisce» Copenaghen 
I ministri della Difesa Nato boicottano la Danimarca, 
il cui parlamento ha la «colpa» di aver chiesto garan­
zie sul rispetto dello status non nucleare del paese. 
Americani e britannici guidano la crociata contro 
Copenaghen, Il contrasto mette in luce, ancora una 
volta, la crisi di prospettive in cui versa la Nato del 
«dopo euromissili», incapace di elaborare una strate­
gia oltre la pura e semplice difesa del nucleare. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

comunque grave e senza pre­
cedenti. E testimonia di un cli­
ma che si va facendo pesante. 
I commenti di socialdemocra­
tici e socialisti danesi sono 
stati particolarmente aspri. 
Lasse Budtz, esponente so­
cialdemocratico della com­
missione Difesa, ha definito la 
decisione «un gesto dimostra­
tivo» e ha sottolineato che «la 
Nato si immischia di nuovo 
nella politica danese tentando 
di condizionare la nostra poli­
tica decisionale». La reazione 
dei socialisti non è stata meno 
dura. Il segretario socialista 
Gert Petersen, commentando 
la decisione dei vertici Nato di 
spostare la riunione da Cope­
naghen a Bruxelles, ha dichia­
rato a un giornale danese: 
«Per ciò che mi riguarda pos­
sono tenere la loro riuntone in 
Sicilia. È ipocrisia quando la 

! • BRUXELLES. Una impor­
tante riunione dei ministri del­
la Difesa Nato, il gruppo di 
pianificazione nucleare (che 
avrebbe dovuto discutere tra 
l'altro il controverso tema dei 
missili a corto raggio) non si 
terrà più in Danimarca, come 
previsto, ma a Bruxelles. Il 
piccolo paese nordico, infatti, 
è stato messo in quarantena 
dagli alleati dopo il voto del 
parlamento qualche giorno fa 
sugli scali dei porti danesi del­
le navi con armi nucleari a 
bordo. Per quanto negli am­
bienti Nato di Bruxelles si ten­
ga a sottolineare che ia rinun­
cia a ospitare la sessione del 
Npa è venuta ufficiosamente 
dallo stesso governo di Cope­
naghen, preoccupato di non 
turbare il clima a pochi giorni 
dalle elezioni anticipate con­
vocate dal premier Poul 
Schluter per il prossimo IO 
maggio, la decisione appare 

Nato afferma di non volersi 
immischiare, nella campagna 
elettorale. È invece proprio 
quello che desiderano». 

Dall'indomani del voto al 
Folketing, infatti, alcuni go­
verni della Nato - soprattutto 
Washington e Londra - hanno 
giocato duro sul (tutto presun­
to) «tradimento» danese degli 
impegni assunti nell'Alleanza, 
fino a far balenare una prossi­
ma uscita di Copenaghen dal­
la stessa Nato. 

Si tratta di una drammatiz­
zazione costruita sul nulla, 
che risponde solo alla volontà 
dì «punire» chi, come la mag­
gioranza che nel Folketing ne 
ha approvato la risoluzione 
«incriminata», non chiede af­
fatto che la Danimarca esca 
dalla Nato, ma che la Nato ri­
spetti certe (elementari) rego­
le di correttezza, di trasparen­
za e di rispetto della sovranità 
e della volontà democratica 
altrui. In realtà II governo 
americano e quello conserva­
tore di Londra con la loro 
campagna mirano a due 
obiettivi precisi: dare una ma­
no al governo conservatore 
minoritario di Copenaghen a 
vincere le elezioni e inviare un 
avvertimento a tutti gli altri 
paesi che hanno riserve sul 
nucleare o che potrebbero 
averne. Soprattutto alla Spa­
gna, la quale, con un voto del 

parlamento che impedisce il 
dispiegamene e l'immagazzi­
namento di ordigni nucleari 
sul proprio territorio, si è unita 
al fronte dei paesi nordici del­
l'Alleanza (Danimarca, Nor­
vegia e Islanda) che da decen­
ni rifiutano di farsi «nucleariz-
zare», e alla Germania federa­
le dove le spinte In favore di 
una difesa non necessaria­
mente tutta concentrata sulla 
dissuasione atomica si sono, 
negli ultimi tempi, rafforzate. 

Un gioco politico, dunque, 
e abbastanza cinico, nel quale 
le considerazioni strategiche 
e militari invocate per gridare 
allo scandalo non contano as­
solutamente nulla. Che cosa 
ha votato, infatti, il Folketing? 
Una mozione in cui, sulla base 
della politica (che dura da 
trentanni) di non ospitare ar­
mi nucleari, si impegna il go­
verno a ricordare questa cir­
costanza «a tutte le navi» che 
entrano nel porti danesi. Nes­
suna «svolta» insomma, nella 
politica di Copenaghen, ma 
solo la garanzia che essa ven­
ga rispettata, come si deve nei 
confronti di un paese sovra­
no, da parte degli alleati. Tari­
l e che lo stesso governo ave­
va presentato un'altra risolu­
zione in cui si affermava una 
posizione sostanzialmente 
analoga. 

Per quanto strumentali sia* 

no le accuse di inglesi e bri­
tannici, non si tratta, comun­
que, d> una tempesta in un 
bicchier d'acqua. Il contrasto 
esploso con la Danimarca è 
un'ennesima manifestazione 
dell'esistenza di una crisi di 
strategia e di prospettive in se­
no alla Nato. Dopo l'accordo 
sugli euromissili, si sono fatte 
più dure le pressioni per il raf­
forzamento e l'ammoderna­
mento delle altre componenti 
nucleari della strategia Nato. 
Americani, britannici e fran­
cesi (con motivazioni più na­
zionali, questi ultimi) guidano 
la crociata per il mantenimen­
to - senza discussioni - della 
dissuasione atomica e contro 
chiunque ritenga che le esi­
genze della sicurezza occi­
dentale non siano affatto in 
contrasto, anzi con ulteriori 
passi sulla via del disarmo nu­
cleare bilanciato. 1 socialde­
mocratici danesi * come altre 
forze, di sinistra e no, in altri 
paesi Nato - ritengono che si 
possa negoziare la creazione 
di zone denuclearizzate (nel 
Baltico, nell'Europa centrale, 
nei Balcani) e che di questa 
prospettiva l'Alleanza debba 
discutere al suo interno. Pro-
pno questo spiega la virulenza 
dell'attacco che è stato sfato 
contro di loro. La «inevitabili­
tà» del nucleare, nella Nato, è 
un tabù, e tale deve restare. 
Fino a quando? 

quella che abbiamo riferito 
all'inizio, con una ulteriore 
sottolineatura: «Parlando con 
me, lei parla con un figlio di 
Abramo, di Isacco e di Gia­
cobbe. Per questo sono qui. 
Sulla base di questa morale bi­
blica, il mio paese deve essere 
più grande di quello che è og­
gi». 

Con le parole del sindaco 
ancora nelle orecchie tornia­
mo a Gerusalemme. La lea­
dership clandestina della ri­
volta ha diffuso un nuovo vo­
lantino, il numero 14, che fa 
appello ad intensificare gli at­
tacchi contro obiettivi israe­
liani nei prossimi otto giorni, a 
partire da oggi. Nel Nord, sul 
confine con il Libano, tre (e-
dayin sono stati uccisi mentre 
cercavano di infiltrarsi in 
Israele. 

Una catastrofe ecologica 

Straripano in Cina 
tre fiumi impregnati 
di residui tossici 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRIMO 

• • PECHINO. Un disastro 
ecologico; - la cui esalta por­
tata e i cui effetti di pia lunga 
durata sono per il momento 
non del tutto chiari - si è ve­
rificato nello Shaanxi, la pro­
vincia dove si trova la notissi­
ma Xian. L'incidente è avve­
nuto il 14 aprile, ma solo ieri 
ne ha parlato in prima pagina 
il quotidiano cinese in lingua 
inglese .China Daily». Nel pic­
colo centro di Luonan ha ce­
duto l'invaso di una fabbrica 
chimica e le acque di scolo, 
piene di residui tossici, si sono 
riversate nei tre fiumi della zo­
na provocandone lo straripa­
mento. Ci sono stati due morti 
e - secondo la stringata rico­
struzione del quotidiano -
•grossi danni alla agricoltura e 
a migliaia di persone, nei vil­
laggi dell'intera zona. Gli abi­
tanti sono stati invitati a non 
servirsi dell'acqua inquinata 
dei fiumi, ma, appunto, non si 
sa che cosa accadrà ora dei 
terreni e dei prodotti agricoli 
sui quali si è abbattuta l'onda­
ta tossica. 

Il tatto è grave ed allarman­
te anche perché conferma 
quanto sia diventato rilevante 
il problema dell'inquinamen­
to in Cina. Proprio nei giorni 
scorsi, sono stati resi noti i ri­
sultati di una ricerca condotta 
dall'Ufficio nazionale per la 
protezione dell'ambiente. La 
Cina soffre di una cronica 
scarsità di acqua, che affligge 
particolarmente le grandi città 
del nord: ebbene, dalla inda­
gine fatta risulta che la quasi 

totalità delle Imprese Indu­
striali allegramente manda i 
suoi rifiuti tossici nei Numi 
grandi e piccoli che attraver­
sano In lungo e in largo la Ci­
na. 0 si preoccupa mollo po­
co - e l'Incidente dello Shaan­
xi lo conferma - di predispor­
re difese e attrezzatrure adat­
te. Più di 47mlla chilometri di 
corsi d'acqua risultano Inqui­
nati. E1 fiumi pio danneggiati, 
sono quelli che attraversano o 
scorrono vicino Shanghai, 
Nanchino, Tìanjin. A Shan­
ghai, nello Suzhou viene scari­
cato un volume di acqua che e 
uguale a quello naturale del 
fiume, nonostante una dispo­
sizione governativa abbia sta­
bilito un volume dieci volte in­
feriore. L'ottanta per cento 
delle industrie cinesi è localiz­
zato nei centri urbani ed ecco 
un altro problema perché in 
molte città la quantità di mi-
crogrammi di particelle tossi. 
che per metro cubo raggiunge 
un valore molto più alto di 
quello autorizzalo dallo Stato. 
Trentadue città raggiungono 
gli 860 microgrammi, ma non 
mancano alcune che battono 
ogni record con 1000 micro­
grammi. Per fortuna sono po­
che. Le cause di questa situa­
zione? Secondo l'indagine ap­
pena citata sono Ire: I arretra­
tezza tecnologica della gran­
de maggioranza delle indu­
strie, la cattiva utilizzazione 
delle risorse energetiche e di 
altri materiali, l'Incompetenza 
gestionale accompagnata a 
una totale mancanza di con­
trolli. 

•—"——'—— «Spero che questo aiuti il vertice» 

Reagan mostra i piani 
del bombardiere segreto 
wm NEW YORK. A sorpresa 
l'Air Force ha diffuso una «ri­
costruzione d'artista* di uno 
dui progetti militari Usa più 
gelosamente tenuti segreti: 
t Atb o .Stealth», il super bom­
bardiere fantasma capace di 
eludere i radar. Una masto­
dontica ala volante, senza ca­
da e lusoliera. Il fatto che ab­
biano decisa di farlo proprio 
mentre Shultz a Mosca sta di­
scutendo con Shevardnadze e 
si è a un mese dal prossimo 
summit, non ha mancato di 
suscitare interrogativi. Tanto 
che una domanda sul .perché 
proprio In questo momento, è 
stata rivolta allo stesso Rea­
gan nel corso di una manife­
stazione promossa dal World 
Affaire Council a Spigliela, in 
Massachusetts. Reagan ha for­
nito la spiegazione ufficiale, e 
cioè che avviene per caso, 
perché stanno per sperimen­
tarlo in volo e tanto, .una vol­
ta in aria, tutti possono veder­

la.. Ma ha poi sibillinamente 
aggiunto che ritiene che «non 
danneggerà. Il vertice, anzi 
spera «che sia di aiuto*. 

Riferendosi all'imminente 
summit con Gorbaciov, Rea­
gan ha confermato che è in 
corso il tentativo di conclude­
re Il trattato sul dimezzamento 
delle almi nucleari strategi­
che, le cui 1200 «parentesi 
quadre., cioè punti irrisolti, 
sono al centro delle discussio­
ni tra i due ministri degli Esteri 
a Mosca. E ha aggiunto che il 
passo immediatamente suc­
cessivo, se non concomitan­
te, dovrà essere nel campo 
delle armi convenzionali rive­
lando di averne informato 
Gorbaciov e di aver da lui ri­
cevuto un consenso e dispo­
nibilità ad avviare la trattativa. 

Per il resto, quello che era 
stato annunciate come l'inter­
vento pubblico più articolalo 
sui temi di politica estera da 
parte di Reagan alla vigilia del 

summit di Mosca ha accumu­
lato una serie di punzecchia­
ture polemiche volte più a ras­
sicurare le ansie della destra 
interna, il solito paio di barzel­
lette antisovietiche, un «non ci 
fidiamo, sulle Intenzioni di 
Mosca di abbandonare gli 
obiettivi strategici che l'aveva­
no portata in Afghanistan, l'In­
troduzione di nuove proposte 
nel negoziata, dall'Etiopia 
all'«Oppressione sovietica 
verso l'Est europeo», la bizzar­
ra risposta alla domanda su 
quale fosse il messaggio che si 
apprestava a portare al popo­
lo sovietico: «Gli abbiamo già 
fornito una lista di ebrei sovie­
tici che vogliamo incontrare». 
E a ben vedere anche l'episo­
dio della rivelazione sullo 
«Steatiti., il giocattolo che co­
sterà 50 miliardi di dollari, 
suona come rassicurazione 
verso chi vedeva minacciato 
progetto e commesse. 

DSi.Ci. 

PIACERE DI CONOSCERLA. 

FORZA ITALIA 
Stasera ore 22.30. 

Condotto da Walter Zenga, Roberta Termali, Fabio Fazio 
e con la partecipazione di Maurizio Mosca. 
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LA TV CHE SCEGLI TU. 
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